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			Gli schiavi di Khejac

		

	
		
			Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di Lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 
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			Fu una pessima decisione quella di ubriacarmi la notte prima dell’ultimo giorno di scuola. Decisamente, la peggior decisione della mia vita. Cambiavo in continuazione la posizione nel letto, anche se era l’alba e anche se di lì a poco mi sarei dovuta alzare… ma la testa!

			Come mi girava la testa!

			E poi, che caldo!

			Che caldo che faceva!

			Invece di gioire del fatto che non avrei più visto la professoressa di biologia per un bel po’ o seguito le lezioni di storia dell’arte, pensavo solo al fatto che avrei passato un guaio! Le suore non erano mai state flessibili con me, da quando ero piccola, mi trattavano sempre con sufficienza. Erano abituate ai miei guai, ma quella volta avevo proprio esagerato, insomma, era assolutamente proibito organizzare una festa che si sarebbe tenuta nel bosco del collegio! Ma era iniziata l’estate e volevo solamente fare qualcosa di diverso con le mie amiche… tutto qui.

			La giornata iniziò male, come credevo!

			Fu Lena a svegliarmi, anzi, fu Lena a strattonarmi per provare a svegliarmi. Parlava veloce ed il suo tono era molto preoccupato.

			“Emma. La Madre Badessa ci aspetta nel suo ufficio! Credo che questa volta ci bocciano sul serio!”

			Io, stordita nei modi e nei fatti, le risposi: “Lena, non essere sciocca! Hai mia visto una suora prendere una decisione drastica? E poi… con tutti i soldi che dà tuo padre per contribuire al mantenimento di questa specie di manicomio avrebbero dovuto farti dormire a fianco alla statuetta d’oro di Gesù e non accanto a me!”, semplicemente non ne volevo sapere perché non m’interessava, perché tanto non avrebbero potuto cacciarmi da lì, siccome io una famiglia non ce l’avevo e non l’ho mai avuta.

			“Hai due minuti per prepararti oppure faccio un poster di te mentre fai la cacca!”, mi minacciava sempre con questa storia, da quando a dodici anni mi sorprese a patire le pene dell’inferno in bagno e aveva ben pensato di farmi un video dove ripeteva espressamente “Saluta i fan” e una foto dove si vedeva la mia faccia contrarsi per lo sforzo, e già! Che schifo! Ma lei lo trovava divertente…

			“Falla vedere alle suore, così capiscono quello che potrei fare nei loro letti se mi dicono ancora che non posso chiedere come tutti gl’altri un’ostia”.

			“Ancora? Non possono dartela se non ti confessi e continui a combinare disastri!”

			“Potresti parlare un po’ più a bassa voce, per favore?!”

			Mi levò le coperte e quando mi alzai sentii tipo dei fischi, poi del nero con dei puntini verdi, gialli, blu, che formavano un disegno e quando provai a camminare quasi sbattei contro il comodino. Ero in condizioni pietose ed emanavo un bruttissimo odore, ma quando uno è bello, è bello sempre, anche se puzza di morto.

			A creare ancora più scompiglio nel mio cervello ci pensarono Fatima e Noemi, che entrarono di botto e parlando ad alta voce.

			La mia bellissima fidanzata Noemi era più agitata di Marlena, Fatima stava avendo una delle sue crisi esistenziali e io simulavo il verso del vomito per vedere se ne avessi bisogno.

			“Cosa volete che ci dica! Insomma, è l’ultimo giorno! L’ultimo! Non credo che ci possa dare una punizione ormai, cosa potrebbe farci?!” commentai io, ignara del fatto che proprio quella cavolata mi avrebbe portato alla morte.

			Mi preparai in fretta; scarpette rosse, calzoni bianchi alti, gonnellina blu, camicia bianca e degli splendidi occhiali da sole rosa per non far vedere i miei occhi distrutti. Camminavo per il corridoio e tutte quelle facce che mal volentieri vedevo per tutto l’anno mi sembravano di vari colori. Io li odiavo quei figli di papà che pensavano di poter fare tutto nella vita. Non ero gelosa, anzi sì, un pochino, ma mi davano fastidio gli sguardi provocatori nei miei confronti, “un’orfana a cui nessuno voleva bene”, ecco cosa quegli sguardi mi dicevano.

			Noemi mi prese sotto braccio, di nascosto dagli altri mi diede un veloce ma meraviglioso bacio. Ne aveva bisogno ogni mattina, per affrontare la giornata, ne avevo bisogno anche io, per affrontare la notte.

			Io l’amavo sul serio, credetemi, lei era la più bella di tutte le belle. Lei era il massimo che si può volere o trovare, lei era la persona più importante della mia vita, lei era una ventata d’aria fresca nelle mattine d’agosto, era tutta la mia famiglia. Non ero stupida; da subito, da quando l’avevano portata i suoi ricchi e bigotti genitori in quel maledetto collegio, dove passavo le ore da sola in una stanza a giocare con una bambola, mi lasciò qualcosa di suo. Forse, m’impressionò il fatto che fu l’unica bambina a voler giocare con un’orfana maleducata ed esuberante, o forse, perché mi lasciava fare le sfilate di moda con i suoi vestiti, siccome io non ne avevo. O forse, semplicemente, mi colpirono al cuore i lunghi capelli biondi che chiudeva in due trecce e le sue labbra carnose, così rosse che sembravano essere colorate dalle fragole. Le lentiggini le intasavano le guance e grazie alla sua pelle chiarissima si notavano ancora di più. Per non parlare degli occhi e della strana forma che assumevano quando sorrideva, il suo meraviglioso verde riusciva a dirmi le verità più nascoste della sua anima, quelle verità che possono fregarti, che ti fanno soffrire o, come nel mio caso, innamorare. Perdutamente. Ciecamente. Inevitabilmente.

			Quella mattina non dovetti neanche bussare alla porta, che subito quella specie di suora mi lanciò uno sguardo fulminate.

			“Sedetevi, ragazze”, tono basso e aspro. Schiena dritta e rigida. Sguardo freddo e distaccato, mi sentivo come a casa.

			C’erano cinque sedie posizionate di fronte alla scrivania di legno. La Madre Badessa più che invitarci ci minacciò di sedere, mentre camminava avanti e indietro davanti alla finestra, senza guardarci in faccia. Quando ci sedemmo non parlò subito, forse attendeva delle scuse da noi, o forse stava trovando le parole. Fatto sta, che le parole io le avevo già trovate, e per rompere quel silenzio decisamente imbarazzante decisi di dirle senza troppi peli sulla lingua.

			“Se è per la storia della festa, noi non c’entriamo nulla!”, precisa e concisa, e sembravo anche abbastanza convincente, ma Lena non la pensò come me; mi lanciò uno sguardo assassino con i sottotitoli che erano: “Chiudi quella dannata bocca!”.

			Perfino la Badessa si girò verso di me minacciosa, conoscevo quello sguardo, sapevo cosa sarebbe successo; un resoconto di tutte le azioni sconsiderate ed irresponsabili che avrei negato di aver fatto fino alla morte.

			“Tu non hai idea di cosa hai combinato, stupida ragazzina!” si rivolgeva a me sputando con schifo tutte le parole. “Abbiamo ricevuto più di dieci telefonate da parte dei genitori dei ragazzi, che dicevano che i loro figli si sono sentiti male e che è da sconsiderati lasciar organizzare un festino in un bosco sperduto”. Tentai di bloccarla ma invano. “Inoltre, una mamma afferma che sua figlia le ha telefonato stamattina piangendo, perché tu le hai offerto qualche drink di troppo e l’hai convinta a farsi tingere i capelli di verde!”, Tina Giti, odiavo quella ragazzina viziata che si lamentava dalla mattina alla sera.

			La suora continuò dicendo: “Per non parlare della festa di Natale… devo ricordarvi cosa avete fatto?” non avevamo fatto nulla di esagerato, volevamo solamente movimentare la serata, tutto qui… Noemi alla festa di Natale aveva invitato, all’insaputa delle suore, una band rock con dei spogliarellisti. Vedere le facce scandalizzate di quelle vecchiette fu una scena impagabile, lo spettacolo più bello a cui io avrei mai potuto assistere, anche perché alla fine io e le mie amiche entrammo nella sala galoppando sui dei cavalli, comunemente utilizzati alle gare di equitazione che offriva il collegio.

			Va bene… lo ammetto… sembra tutto un po’ esagerato, ma vi assicuro che andò esattamente così. Ma se non avessimo fatto quelle bravate, forse, e dico forse, sarei ancora viva?

			Quella volta ci punì. Diceva che era troppo grave quello che avevamo fatto e che non poteva chiudere un occhio come aveva fatto a Natale o i genitori degli alunni avrebbero mandato via i loro figli da lì. Dunque, aveva deciso che avremmo trascorso l’intera estate rinchiuse in quel collegio, ad occuparci dei giardini, a pulire e a studiare l’intero programma di scienze. Adesso ditemi cosa c’è di meglio da fare, che passare l’intera estate in un convento senza mai poter uscire, andare tre volte al giorno in chiesa a pregare con le suore e per di più studiare scienze.

			Io proprio non saprei.

			Ovviamente protestammo ma quella vecchia testarda non voleva sentire ragioni. Ammetto che non me lo aspettavo… di solito il padre di Lena ci tirava fuori dai guai. Era un uomo abbastanza stimato in quell’ambiente ma a me metteva terribilmente paura. Non intimoriva solo me il suo aspetto grottesco, la sua voce cupa e il suo atteggiamento irritante ed imprevedibile, ma anche la sua stessa figlia, Marlena.

			Che storia triste la sua!

			Lena aveva lunghi capelli castani, occhi marroni, amava il bordeaux e inspiegabilmente avrebbe desiderato avere un maialino come animale domestico. Sua madre era morta a causa di un cancro ai polmoni mentre suo padre, beh, suo padre era molto violento con lei. Era figlia unica, i suoi avevano divorziato quando lei era ancora in fasce. Viveva con suo padre in una di quelle ville antiche per ricchi. Lei e suo padre non riuscivano proprio a stare insieme nella stessa stanza senza urlarsi addosso parole cattive, che lei in fondo non pensava. Una volta, durante una delle solite litigate, lui le lanciò un bicchiere di vetro, la colpì in faccia. Fortunatamente non aveva riportato nessun problema agli occhi o tagli profondi, ma dovette medicarsi da sola, non la aiutò neanche a cucire le ferite, cosa che avrebbe dovuta fare in quanto dottore. Lei però non disse mai nulla delle violenze che subiva, dell’amore che non le dava e dei pensieri omicidi che formulava su di lui. Ma sicuramente i segni si vedevano, ogni volta che ritornava al collegio dopo il weekend aveva un nuovo livido, un nuovo graffio, un nuovo tipo di dolore. Certe volte tornava con gli occhi gonfi e non voleva parlare con nessuno. Io lo sapevo, tutti lo sapevano, che la picchiava a sangue e che la umiliava a morte. Ricordo che non si concedeva mai giorni felici, perché se si fosse permessa di essere spensierata anche per solo un secondo lui l’avrebbe fatta soffrire a fine giornata, diciamo che era diventata una sorta di tradizione. Io e lei siamo cresciute insieme, era la mia persona, sul serio, ma… preferivo non toccare l’argomento di suo padre. Il fatto è che non sapevo cosa dire, temevo che sarebbe scoppiata a piangere davanti a me e che mi sarebbe dispiaciuto così tanto da non riuscire a dormire la notte fin quando non l’avrei aiutata a risolvere la situazione. Perché io ero così con le persone a cui tenevo, non volevo vederle soffrire perché avrei pianto con loro e fin quando si faceva finta di niente era più facile non preoccuparsene. Per fortuna Lena non aveva solo me, anzi, lei aveva una persona molto testarda che la amava tantissimo. Il suo nome era Elia e, lui e Lena, si conobbero proprio a causa dei suoi lividi. Elia sembrava un angelo, i suoi riccioli biondi erano come seta, le sue labbra carnose erano rossissime, aveva gli zigomi pronunciati e perfetti, gli occhi azzurri e più cresceva e più diventava alto. Lui e Lena andavano in classe insieme da sempre, ma non si erano mai rivolti la parola, fino ai 9 anni, quando lui, vedendo il livido enorme sul braccio e sulla coscia si preoccupò e le domandò perché ne avesse così tanti. Lei si vergognava a dirgli che glieli aveva fatti il padre così gli fece credere che quella era una specie di malattia, che ti colpiva se ti muovevi troppo nel letto durante la notte. Così, il giorno dopo, Elia si presentò da lei facendole vedere i lividi che si era procurato implorando il suo amico Carlo di picchiarlo sugli stessi punti dove li aveva lei e le disse: “Dai muoviti, ho detto alla dottoressa Sonia di aspettare 5 minuti per una visita”. Lena pensò che quel bambino di nove anni fosse molto stupido da crederci sul serio, ma quel gesto le fece perfino sorridere il cuore. Però, quando crebbero, la storiella della malattia non funzionò più, e così Elia le chiese seriamente chi glieli facesse tutti quei lividi. Non ottenendo mai risposta si arrabbiava, mettendole quasi paura, a volte, e quando finalmente scoprì il colpevole durante una litigata, si presentò a casa di Lena quello stesso giorno con il suo amico Carlo. Ad aprigli la porta fu il padre di Marlena, che lo invitò a entrare. Quando chiese a Elia cosa volesse, lui gli scagliò un pugno in faccia, poi un calcio e infine, per chiudere in bellezza, prese l’attizzatoio del camino e lo colpì sul fianco mentre lui gemeva dolorante. “Ascoltami bene perché sarò chiaro. Se la tocchi di nuovo io giuro che ti ammazzo”.

			Non subì denunce perché suo padre era un uomo molto ricco e potente, quasi intoccabile per certi aspetti. Fu un gesto molto dolce, ma anche molto stupido da parte sua perché chi subì le conseguenze fu Marlena, che venne picchiata furiosamente dall’uomo, che le ruppe un dito della mano, la sua faccia diventò gonfia, sul suo collo si intravedevano segni di strangolamento che cercava di coprire con maglie a collo altro e sul corpo spuntarono nuovi lividi ma più grandi. Quella volta non pianse nemmeno davanti a lui, per non risultare ulteriormente patetica. Non aveva nessuno che la proteggesse in quelle situazioni, sua madre stava morendo e chi si intromise le recò ulteriori sofferenze. La violenza di suo padre non era spiegata, non c’era una ragione scatenante, non era un alcolizzato, non c’era nessun tormento nella sua vita, eppure vedeva Marlena come l’emblema di tutti i suoi mali. Comunque, dopo quell’episodio il suo ritorno al collegio fu una delle cose più difficili da fare. Tutti fissavano i lividi sugli occhi, i suoi segni sul collo e l’espressione persa nel vuoto. Poi quando vide Elia cercò di evitarlo, perché sapeva che lui ne avrebbe parlato. “Non fare nient’altro per me” gli disse con voce spezzata, non era arrabbiata, anzi, apprezzava il fatto che la volesse difendere ma aveva troppa paura. Da quel momento in poi Elia, per amore suo, si limitò ad ascoltarla, ad accompagnarla in ospedale durante la chemio della madre, ad accarezzarla e solo a farla divertire. Non esiste un momento esatto in cui loro due si fidanzarono, era talmente una cosa scontata che non c’era bisogno di mettere un punto. Entrambi erano gelosi, entrambi si cercavano ed entrambi si confidarono dei loro passati oscuri, perché anche Elia ne aveva uno. Era bello, e tormentato, proprio come Lena. Il suo tormento era la notte, quando dormiva e sentiva la presenza di persone intorno a lui. Delle volte sentiva sua madre che lo toccava, come lo toccava da piccolo, che lo immobilizzava e che lo violentava, come quand’era bambino. Glielo raccontò prima di fare l’amore con lei per la prima volta, ma evitò di dire che era sua madre ad avergli fatto violenze. Aspettarono anni prima di farlo, per una scelta di Elia. Infatti quando erano sul punto di togliersi i vestiti, lui la bloccava e a volte usciva anche dalla stanza per prendere una boccata d’aria. Lena gli domandava se ci fossero problemi ma lui le rispondeva sempre di no, che non voleva rovinare le cose e che voleva che fosse tutto perfetto. Tutte bugie che raccontò, fin quando a sedici anni, dopo aver fatto una partita a calcetto, si sbucciò il ginocchio. Lena lo portò in camera sua per medicargli la ferita, facendo molta attenzione a non infettarla e a non fargli sentire dolore. Lui, dalle cure che gli stava dando, capì quella ragazza teneva veramente a lui. Così le raccontò parte della sua storia.

			“Sai, Lena, non per lusingarti, ma non ho mai visto donna più bella di te. Non ho mai visto donna che facesse scaturire in me la voglia di scrivere poesie. Per te ne ho scritte tante, ma la più bella che ti ho scritto si chiama ‘la mia donna è rosa’. L’ho chiamata così perché quando eravamo appena tornati dal campeggio tu, tu avevi tutti i capelli arruffati e sembravano i petali di una rosa. E poi, e poi ho avuto paura di toccarti, proprio come ho paura di pungermi con una rosa. E la notte, la notte mi avvicino a te per sentire il profumo della tua pelle, proprio come mi avvicino a una rosa per sentire la sua essenza e per rendermi conto di quanto è bella e di quanto può far male se la prendo dalla parte sbagliata. Tu sei uguale a lei”. 

			“Elia, hai detto che non vuoi lusingarmi”.

			“È che mi si stringe il cuore a sapere che pensi che non desideri toccare il tuo corpo ed averti. Sul serio, Lena, io desidero passare ogni minuto, ogni istante della mia vita, a ricominciare un giorno nuovo con te, a sentire per sempre il tuo profumo e lamentarmi dei tuoi trucchi nel bagno di casa mia. Dico sul serio, io lo voglio, ma tu non sai ancora niente di me”.

			“Cosa devo sapere che non vuoi proprio dirmi, eh? Io ti ho detto tutto di me, di quello che mi fa mio padre e di come sta mia madre. Tu di me ti puoi fidare perché nel bene e nel male io ci sarò per sempre” lo guardava dritto negl’occhi con una serietà inaudita.

			Lui esitò ancora un istante ma poi le raccontò che: “Sono stato stuprato, da bambino sono stato stuprato”.

			A Lena si congelò il sangue dalla freddezza che usò Elia, tanto che allontanò la mano dalla ferita che stava medicando. Lo guardò, il suo viso rigato dalle lacrime faceva capire che non si trattava di uno scherzo.

			“Io e-ro un bambino, non riuscii a fare nulla, io, non volevo ma poi…”.

			“Elia, basta, basta così, mi dispiace, mi dispiace tantissimo”.

			Non lo lasciò continuare perché era troppo doloroso sentire. Non gli fece domande, lo abbracciò, stretto stretto.

			“Io non voglio niente da te, Elia, non voglio obbligarti a fare niente, per me va bene come siamo adesso. Mi dispiace davvero, io non lo sapevo, non l’ho neanche mai pensato io… mi dispiace”.

			“Non lo sa nessun altro, Lena, ti prego, non dirlo a nessuno”.

			“Non lo dirò, Elia, ma ti prego, non tenerti tutto dentro, io ti posso aiutare”.

			“Non c’è niente da fare, Lena, passerà. Ma io e te abbiamo aspettato fin troppo, io con te mi sento al sicuro, so che non mi faresti mai del male”.

			“Io non voglio obbligarti a fare niente”.

			“Voglio farlo, sono più forte di quello che sembro”.

			La baciò, la baciò. La teneva stretta a sé come se potesse cadere se non lo avesse fatto. Lena non si mosse, non voleva toccarlo, fece fare tutto a lui. Elia la prese in braccio e l’appoggiò sul letto. Le levò la gonna, salì sopra di lei e guardandola negli occhi fece scivolare la sua mano in mezzo alle gambe di lei.

			“Io ti voglio” le sussurrò all’orecchio.

			Penetrò Lena con dei movimenti lenti ma efficaci. Lena lo abbracciò, lo baciò, il più delicatamente possibile. A volte sembrava che volesse smettere ma poi la spostava in diverse posizioni e agiva più forte, molte forte, tanto che la delicatezza iniziale fu un dolce ricordo. Quando lui fu soddisfatto sospirò sul suo collo e scese dal letto.

			“Allora? Ti è piaciuto?”

			“A te è piaciuto?”

			“Beh, come prima volta non male”.

			Lena gli lanciò un cuscino e disse: “Ah, pure? A me sembrava che ti piacesse invece”.

			Si misero a ridere e lui la baciò.

			“Sai che tra dieci minuti Carlo sarà qui e ti vedrà nuda?”

			“Allora meglio che vada”.

			“Ci vediamo stasera nel bosco? Mi ha detto Emma che ha organizzato una festa”.

			“Già, me ne ero quasi scordata, meglio che vada”.

			Si rivestì mentre Elia continuava a fissarla, fece per uscire dalla porta ma lui le urlò un’ultima cosa.

			“Non mi hai ancora detto se ti è piaciuto”.

			Lei si voltò con un sorrisino avido: “Beh, come prima volta non male” e chiuse la porta.

			Ma le cose tra quei due cambiarono, in peggio. Non bastavano parole dolci per far sparire i loro problemi e i ricordi non si fermavano. Iniziarono a litigare spesso, tanto che non si davano più appuntamento nel gazebo del bosco. Tutto perché erano feriti, e non sapevano cosa fare. Lena sbagliò molto con lui, per lei era un periodo davvero tremendo, aveva appena scoperto che sua madre non avrebbe retto ancora per molto e suo padre continuava a picchiarla a sangue. Non capiva, anzi io direi che non apprezzava i gesti di Elia. Era frustata dai continui litigi con lui, ne aveva abbastanza, voleva solo staccare la mentre, per poche ore, ma voleva staccarsi dalla vita che stava vivendo. Iniziò a tradirlo, prima il sabato sera con dei ragazzi in discoteca e poi con il suo amante fisso, un orribile uomo di mezz’età. Elia sapeva tutto, anche perché glielo riferivano, ma lui lo percepiva, il tradimento macchiava ogni centimetro del corpo di Marlena. All’inizio non le disse niente perché sperava che fosse stato solo un momento di irrazionalità, ma poi le iniziò a urlare tutta la sua rabbia. La strattonava, e la chiamava in modi deplorevoli. Accecato dalla rabbia, un giorno le disse anche che suo padre faceva bene a picchiarla sennò lo avrebbe fatto lui, ma la verità è che lui era triste e impaurito. Il suo abbandono, non lo avrebbe retto. Non ce la faceva ad accettare il fatto che Lena avesse dei problemi ad amarlo o a lasciarlo andare, quindi continuava a cercarla, faceva l’amore con lei fino allo sfinimento per sentire che in quel solo momento era solo la sua donna e di nessun altro, continuava a parlarle di sera, mentre fumava la sua sigaretta, affacciati sul balcone, con gl’occhi persi negl’alberi che sembravano essere dei giganti, mentre le raccontava i suoi orribili incubi eppure non cambiava nulla, per quanto si sforzasse. Come ho detto Lena aveva una relazione con un uomo molto più grande di lei, e intendo dire molto più grande di lei. Lo conobbe quando lei aveva sedici anni e lui ne aveva quarantotto. Erano in un museo, un antico palazzo appartenente ad una delle famiglie più importanti di Firenze. Lui le chiese delle informazioni riguardanti un’opera all’interno di una sala e lei da subito rimase attratta dall’eleganza di quell’uomo e dal suo modo di fare molto autoritario. Già con la voce incuteva timore, per non parlare della dominanza fisica che aveva. La sbranava guardandola. Si avvicinò sempre di più a lei fino ad arrivare a prenderle una ciocca di capelli. Le iniziò a fare dei complimenti e lei ne fu totalmente stregata, tanto che accettò l’invito a casa sua. Durante il tragitto in macchina le iniziò a toccare l’interno coscia, poi il seno. Scesero dalla macchina, entrarono nella casetta e lui la bendò. Le sussurrò: “Spogliati” e lei con completa sottomissione e dedizione si tolse tutti gli indumenti di dosso, lentamente, e lui iniziò a strusciarsi su di lei. Lena, di quella sera, ricorda solo il respiro affannato di lui, come la teneva stretta e il dolore che provava quando la baciava. Dopo aver finito, lui la accompagnò al museo e le diede appuntamento per il giorno dopo. Da lì fino ai suoi diciotto anni si diedero appuntamento tutti i weekend in quel museo. Lei non era innamorata, ma si sentiva più protetta, più che con Elia. Io non credo che Lena non lo amasse ma purtroppo la loro storia era nata su un campo bruciato, morto, arido, senza che ci fosse neanche una prospettiva di vita. Era finita male, perché Elia ai suoi diciassette anni sparì dal collegio, senza dire niente a nessuno e Marlena non parlò mai più di lui.

			Dunque, dopo la tragica notizia del nostro pernottamento in quel cavolo di collegio, demmo di matto in camera e Amanda si permise perfino di darmi la colpa di tutto!

			“Non avremmo mai dovuto darti retta! A te non fa differenza passare l’intera estate qui, ma siccome noi non siamo abituate è un cambiamento abissale!” 

			Alcune volte mi dava sui nervi.

			Noemi cercò di difendermi ma quando anche Lara, che sopportava meno di me Amanda, le diede ragione, fui io a ad andarmene offesa dalla stanza. Ero nervosa, insomma, anche a me non faceva piacere ma almeno avremmo potuto passare più tempo insieme. Almeno avrei potuto passare più tempo insieme ad Noemi, oddio come mi piaceva stare con lei! Andavamo nel gazebo sperduto nel bosco del convento e facevamo l’amore. Credo che anche lei mi amasse ma a dire la verità non mi importava, a me importava solo ciò che volevo io, non volevo ricevere niente, volevo solo averla tutta mia, volevo averla sorridente e felice, con me. Era tutta la mia vita.

			Il peggio passò, dopo due settimane nessuna era più arrabbiata con me, anzi ci divertimmo molto.

			Quell’estate fu l’ultima estate normale della mia vita. Io ho sempre collegato la mia infelice fine all’arrivo di Artem.

			Artem si presentò in quel convento a metà luglio, aveva 17 anni. Non si sapeva molto di lui, ma si diceva che fosse scappato dopo che i suoi genitori avevano perso la vita in un incendio. Le autorità avevano preferito che rimanesse in quel convento e che ricevesse un’istruzione fino al compimento dei suoi 18 anni. Dopo di che, di lui non si sarebbe saputo più nulla, come se non fosse mai esistito.

			Però ancora oggi, anche da morta, non posso scordarmi della sua bellezza, aveva i capelli biondi e i suoi boccoli alla luce del sole sembravano cascate d’oro. Aveva la pelle molto chiara e degl’occhi azzurri bellissimi. Era completamente rivestito di luce, la sua bellezza aveva vita ma la cosa che mi piaceva di più di lui era la sua gentilezza.

			Subito, dal primo istante si mostrò assolutamente disponibile nell’aiutarci, ed ammetto che un po’ ce ne siamo approfittate, ma lui sembrava farlo con piacere. Si interessava molto a noi, ci chiedeva sempre come stessimo e si fermava a farci compagnia se capiva che non stavamo passando una bella giornata.

			Si fermava a chiacchierare soprattutto con Fatima, lui era certo che lei soffrisse, non sapendone però il motivo. E non glielo chiese mai. Per rallegrarla le portava cd di buona musica che sentivano regolarmente tutti i giorni insieme. Sembrava innamorato lui, ma a Fatima non importava più di tanto dell’amore. Non riuscirò mai a capire perché Fatima soffrisse tanto eppure riusciva nello stesso momento a rallegrarti la giornata. Era sempre molto disponibile e cercava di trasmettere spensieratezza e felicità agli altri, anche se dentro di lei c’era come un vortice che la sfiniva. Quel vortice le provocava un mal di testa continuo e atroce. Per placare la sua ansia ricorreva all’uso di medicinali e a Teo, che pensava fosse l’amore della sua vita, anche se si mentivano a vicenda. Lui per conquistarla la portò fuori a cena e le regalò un mazzo di margherite, i suoi fiori preferiti. Inutile dire che la conquistò con poco, il poco che a lei bastava. Era di una bellezza delicata ma non faceva invidia a nessuna. Aveva un rendimento scolastico molto alto, ci teneva molto alla scuola. Iniziò a soffrire di ansia dopo la morte del fratello più piccolo. Morì cadendo da una ruota panoramica. I genitori erano così sconvolti finirono per divorziare, convinti di non amarsi più. Fatima perse tutto il controllo di se stessa e piangeva la notte, da sola, affrontando i suoi demoni in silenzio, morta di paura. A volte scriveva in un diario tutti i suoi pensieri per liberarsi, ma sembrava non bastasse perché tentò il suicidio. Pensava che se avesse ingerito una scatola di antidolorifici sarebbe finalmente morta. Inutile dire che si sentì solo molto male. I dottori, preoccupati per le sue condizioni mentali, decisero che al collegio sarebbe dovuta essere seguita da uno psicologo, fin quando non fosse guarita del tutto. Io sapevo che la sua situazione era difficile, e infatti cercavo di starle vicina il più possibile, ma era impossibile. Parlava con me ma non voleva dirmi troppo, non voleva rischiare di svelare un segreto. Magari un segreto atroce che l’avrebbe fatta finire nei guai, e io lì per lì non volli intromettermi troppo, non volevo complicazioni e lo so, era spregevole da fare, ma non pensavo che ciò che si teneva dentro con così tanta insistenza fosse una tragedia.

			Una volta Fatima chiese ad Artem di raccontarle la sua storia. Non andò molto nei particolari. Le disse solo che i suoi genitori erano morti in un incendio a casa sua e che lui si era messo in salvo. Le autorità lo avevano trovato e siccome non aveva altri parenti con cui stare lo avevano spedito in quel collegio. Non sembrava essere tanto scosso nel raccontare la morte dei suoi genitori. Era un po’ strano, però ognuno reagisce alla morte in modi diversi e poi era talmente tanto gentile con chiunque che era stupido avere qualche sospetto. Ma sospetto di cosa?

			L’estate stava terminando e così anche le nostre ultime fughe notturne con i pantaloncini corti. L’ultima sera felice fu proprio in una di queste fughe. Io avevo organizzato uno dei miei ennesimi festini in quel gazebo con birre freghe ed erba da fumare che mi procurava un mio amico quando mi veniva a trovare. Ci divertimmo e scoprii che Artem non reggeva molto l’alcol. Mancava poco all’alba quando udimmo un urlo provenire dal collegio, una terribile scoperta fu fatta quella sera.

			Nella chiesa, sotto i piedi della statua della Madonna venne trovato il corpo di un delle suore. Il suo ventre era stato completamente aperto, i suoi capelli rasati e gli occhi cavati, le unghie erano state tolte e dal suo viso pieno di graffi si poteva capire che aveva lottato per la sua vita. Le avevano tagliato i piedi e i suoi vestiti erano stati bruciati, sul petto aveva una croce capovolta.

			Noi ci precipitammo alla chiesa ma trovammo una folla di suore e di agenti che la circondavano.

			Da quel giorno le cose non furono più le stesse.

			“Un omicidio” fu chiamato così durante il discorso delle Badessa.

			“Quindi adesso ritorneremo a casa?” disse Amanda, non curante del fatto che io una casa non l’avevo.

			“No, non c’è motivo di chiudere il collegio” rispose una suora.

			“Non c’è motivo? È stata uccisa una suora, in una chiesa!”

			“Adesso basta, signorina Lena, non bisogna allarmarsi. Questo collegio non chiuderà. D’altronde, avremo degli agenti che si stabiliranno qui, pronti a scoprire chi è il colpevole dell’assassinio della nostra sorella”.

			“Cercare il colpevole? Qui?”

			“L’assassino non può essere una persona esterna perché non ci sono state forzature al portone. Nessuno ha visto qualcuno di sospetto entrare e uscire quindi, ragazze, fate attenzione ma non preoccupatevi perché verremo protette”.

			Che assurdità! L’assassino era all’interno del collegio ma loro non volevano chiuderlo. Aveva ragione nel dire che nessuno aveva visto qualcuno entrare e uscire, perfino noi che eravamo fuori non ci eravamo accorte di niente. Io e le mie amiche ci chiudemmo in camerata e iniziammo a formulare le ipotesi più strambe, ma io un’idea chiara me la feci.

			“Ragazze, per me sono stati gli schiavi di Khejac”.

			“Emma, non iniziare con questa storia, per te erano stati gli schiavi anche quando si era allagato il bagno, invece erano solo dei fazzoletti che aveva messo Carlo nel rubinetto”.

			“Siete delle idiote se credete che non siano mai esistiti”.

			“Tu sei l’idiota che ci crede” borbottò Lara.

			“Vuoi che ti racconti un po’ la storia, Artem? Anzi volete che vi racconti la storia di questo convento?”

			“Ce l’hai già raccontata!” sbuffò Noemi.

			“Beh, siccome non l’ho raccontata ad Artem aprite bene le orecchie e ascoltate attentamente. Questo luogo non è sempre stato un convento. Venne costruito come manicomio nel 1895 e un giorno 5 ragazzi sulla ventina furono ricoverati, magari la loro stanza è stata proprio la camera dove siamo adesso!” dissi entusiasta. “Questi ragazzi furono ricoverati non perché erano matti ma perché avevano compiuto atti blasfemi contro Dio uccidendo una bambina in sacrificio alla loro divinità. Questi ragazzi veneravano un dio chiamato Khejac”.

			“Sì, Emma, vai al punto” mi interruppe sgarbatamente Amanda.

			“Dopo solo tre mesi dal loro arrivo al manicomio, ci furono quattro morti ammazzati ed erano stati ritrovati tutti senza piedi e con un crocifisso al contrario sul petto. Si dice che lo mettevano così per regalare l’anima a nessun altro Dio al di fuori di Khejac, per annullare ogni tipo di religione, ogni tipo di credenza, così da non far finire l’anima né al paradiso né all’inferno ma direttamente nel regno di Khejac, diventando suoi schiavi per l’eternità”.

			“Sembra spaventoso” commentò Artem.

			“Sì ma è tutto finto, sono solo stupide dicerie”.

			“Già, ovunque tu vada sentirai delle storie assurde ma sono tutte leggende” aggiunse Lena dando ragione a Lara.

			“E se fosse vero invece?”

			“In quel caso chiuderanno la scuola e andremo tutte le sere a far festa”.

			Entrò una suora nella nostra stanza. “Ragazze, sono venuta a chiedervi come state. Dopo quello che avete visto, sarete molto scosse”.

			“Insospettite piuttosto, che ne sarà noi?”

			“I vostri genitori hanno chiamato immediatamente appena hanno saputo dell’incidente, ma noi li abbiamo tranquillizzati. Come già ha spiegato la Madre Superiora, gli agenti staranno qui fin quando non troveranno il colpevole e ci proteggeranno loro, ad ogni modo, voi starete comunque qui a scontare la vostra punizione”.

			“Quindi ci meritiamo la morte”.

			“Non dire sciocchezze, Noemi! Questo convento è sicuro, in centoquindici anni non è mai accaduto niente del genere… staremo al sicuro, soprattutto adesso che ci saranno agenti di polizia che circonderanno il collegio”.

			“E se fosse stato uno schiavo di Khejac?” 

			La suora mi guardò irritata. “Khejac è solo un’invenzione per infangare il buon nome di questo istituto! Non crederete mica a una storiella di paese?”

			“Oh no, no di certo, credo più che altro che in questo convento ci sia un assassino che indossa la vostra stessa tunica ma ad ogni modo adesso credo che sia arrivato il momento di sbucciare le patate, con permesso”.

			Le ragazze mi guardarono stranite, non mi ero mai offerta prima d’ora di fare qualcosa, avevo la puzza sotto al naso e quindi Noemi mi seguì.

			“Emma, che diamine vuoi fare!”

			“Vado a sbucciare le patate”.

			“Smettila di fare così e dimmi che vuoi fare!”

			“E va bene, voglio solo scoprire chi fa parte della setta di Khejac”.

			“Tu stai completamente delirando, Khejac non esiste, ora come ora non puoi andare in giro da sola!”

			“Ma infatti non sarò sola, verrai tu con me, io voglio scoprire la verità e potremmo scoprirla insieme, che meraviglia, ci vedi me, te, insieme, a scoprire le verità del mondo! Sarà un’avventura entusiasmate, non vedo l’ora!”

			Allungai il passo tanto da non vedere la faccia sconvolta di lei.

			Chissà dove volevo andare, cosa volevo fare, ma la mia mente non ragionava più, volevo solo iniziare a muovermi.

			Passarono i giorni e i miei appostamenti dietro le camere delle suore si dimostravano inutili. Mi viene ancora il ribrezzo nel ripensare a quelle vecchie che non riuscivano a slacciarsi il reggiseno. Mi insospettii perfino delle mie amiche, e di Artem. Ma come potevano essere loro?

			La sera dell’assassinio avevano tutti un alibi, erano tutti alla mia festa.

			Stavo per arrendermi, iniziavo a pensare che quella fosse solo una storia inventata, ma poi successe qualcosa di tremendo che portò me e le mie amiche ad una conclusione: gli schiavi di Khejac non erano una fantasia.

			Finì l’estate e incominciò la scuola. Tutti quei viziati figli di papà erano tornati dalle loro vacanze e non vedevano l’ora di raccontarci tutti i magnifici luoghi che avevano visitato per rammentarci quanto la nostra estate avesse fatto schifo.

			“Mio padre ha comprato uno yacht e siamo stati per le più belle spiagge di Màlaga. Tutte le ragazze erano in fila per entrare nella mia camera da letto” si vantò Carlo.

			“Le ragazze erano in fila per farsi un giro sullo yacht, non potevi intrattenerle con altro”.

			“Ma sentila, la prossima volta schiaccia meglio le patate che questo purè fa schifo! E comunque la sera erano tutte a fare un tour nella mia camera da letto” disse a Lena.

			“Per la verità, Carlo, facevano un tour nella camera di Ivo e pensa un po’, non ha dovuto sganciare neanche un soldo” disse ridendo Teo.

			Carlo, come avrete potuto capire era un perfetto idiota, un idiota ricco e presuntuoso, adesso ditemi quello che volete ma non esiste di peggio. Aveva i capelli di un castano molto scuro e dei begli occhi di un marrone molto profondo. Era oggettivamente un bel ragazzo, ma era irritantemente stupido!

			“Chiudi la bocca, Teo, oppure farò finire la tua relazione con la neretta Fatima”.

			“Quante volte devo dirti che non devi chiamarla così, da come lo dici sembra offensivo”.

			“Certo che no, non mi permetterei mai di criticare la fidanzata di un mio amico, Teuccio, puoi stare tranquillo”. Si mise a ridere, rise solo lui alla sua stessa battuta e poi guardandosi intorno vide degli agenti appostati sulla porta della mensa, così riprese a dire con tono più serio: “Ah, a proposito, ho saputo che hanno fatto fuori una suora”.

			“Già, avrebbero dovuto far fuori anche te”.

			“Ce l’hai ancora con me, piccola? Ti ho già fatto le mie scuse, adesso vuoi perdonarmi?” disse spavaldamente a Fatima.

			“Comunque sì, una suora è morta ed è ovvio che c’entrino gli schiavi di Khejac”.

			“Emma, vuoi abbassare quella voce da papera e smetterla di dire fesserie?”

			Appena io nominai Khejac la faccia del nostro amico Ivo divenne sorpresa, sembrava contrariato, come se avessi nominato qualcosa che non doveva essere nominato, avevo per caso svelato un segreto? 

			Parlando di Ivo posso solo dire che non lo conoscevo molto bene. Eppure andavo in classe con lui da sempre, pranzavamo e cenavamo con lo stesso gruppo da anni, eppure di lui so solo che andava benissimo a scuola, che non parlava mai se non interpellato.

			Non ha mai mostrato uno slancio di amore o di affetto per nessuno. Era uno dei più ricchi all’interno della scuola ma non lo dava a vedere, al di fuori dei suoi amici non parlava con nessuno. Aveva i capelli rasati, occhi verdi, pelle chiarissima ed era abbastanza alto. Poteva avere tutto dalla vita ma in realtà a lui non fregava niente né del suo futuro né del suo presente.

			“Dopo quel che è successo i miei attacchi di panico non fanno altro che peggiorare”.

			Ci risiamo, ancora una volta Amanda diceva davanti a un gruppo di persone che soffriva di attacchi di panico.

			Ragazze e ragazzi, non fraintendetemi, io non penso che gli attacchi di panico siano una sciocchezza, ma credo che chi li ha veramente non li sventola in giro come se fosse un vanto, una cosa di cui andare fieri. E lei era sempre a dire di soffrire di disturbi auto-diagnosticati pensando che sia bello averli e mi faceva salire i nervi, tanto che mi veniva voglia di tirarle un pugno in faccia per farla smettere di parlare per sempre.

			“Solo una stupida come te può credere a…”.

			“A una storiella di paese, sì, lo so, ma allora perché il corpo è stato trovato senza piedi e con un crocifisso al contrario proprio come dice la storiella?”

			“Ci sono tante persone stupide che farebbero uno scherzo del genere”.

			“Fatima, è morta una persona, non può essere uno scherzo”.

			“E se avesse ragione Emma?”

			“Teo, ma che dici!” lo riproverò la sua ragazza.

			“Io l’ho sempre detto che la tua intelligenza supera tutte le mie aspettative” gli dissi con gli occhi che brillavano.

			“Beh, io devo ammettere che quando sentii parlare per la prima volta di questa storia volli informarmi più nel dettaglio. Lo sapevate che nella libreria ci tutti i libri che parlano delle leggende e storie locali? Per esempio quella della Janara o proprio quella di Khejac”.

			“Appunto, sono solo storie”.

			“Sì ma in quel libro ci sono veri e propri articoli che ne parlano. I primi schiavi di Khejac vivevano nei boschi, si nutrivano andando a caccia e si lavavano nei fiumi, gli stessi dove compivano i loro riti perché l’acqua che scorreva per loro simboleggiava il passaggio nel regno dei dannati”.

			“Quindi credevano nella reincarnazione”.

			“Non esattamente… loro credevano sì, che dopo la morte ci fosse un’altra vita ma l’anima non si conservava in questo mondo nel corpo di qualcun altro, né al paradiso e né all’inferno, ma direttamente da Khejac, ecco il perché del crocifisso capovolto. Secondo la leggenda, Khejac non solo voleva che il suo regno dei morti si espandesse, ma voleva che anche il suo regno dei vivi si ingrandisse sempre di più; quindi le sette ogni due settimane dovevano rapire almeno cinque persone: tre donne e due uomini. Le donne erano essenziali per espandere la cerchia, le ingravidavano, aspettavano che il bimbo nascesse e poi le uccidevano, in modo da avere nuove reclute da educare con i principi di Khejac e così facendo sarebbe stato anche molto più semplice indirizzarli per diventare devoti a Khejac. Uh… in breve dovevano fare questo”.

			“Sì, ma ci sono articoli che parlano di omicidi documentati?”

			“Un articolo parlava di una signora sopravvissuta a un agguato per rapirla. Volevano entrare in casa sua ma riuscì a scappare ed andò dalla polizia. Non le credette nessuno. Allora iniziò a investigare sulla setta e scrisse tutto quello che scoprì, per filo e per segno, ma si sentiva costantemente in pericolo e aveva così paura che sì suicidò impiccandosi”.

			“Che fine hanno fatto le cose che ha scritto?”.

			“E chi lo sa, questo successe prima delle Guerre Mondiali, quando questo convento era ancora un manicomio”.

			Venimmo interrotti dalla campanella, dovevamo andare nell’aula grande per il buongiorno della Madre Badessa.

			“Buongiorno, ragazzi, e bentornati. Quest’anno dovrete affrontare un duro inizio scolastico, ma io sono sicura che mettendoci tutto l’impegno che potete, concluderete i semestri in modo eccellente. Auguro alle quinte un buon inizio per il loro ultimo anno in questo collegio e buona fortuna a tutti”.

			Non si era espressa sulla questione “suora trovata morta” e neanche ci disse niente sugli agenti che giravano per le stanze tutti i giorni, ma d’altro canto mi sarei ritrovata a breve di fronte a una pista di indizi.

			Il primo giorno di scuola passò molto velocemente, successero le solite cose: iniziammo le lezioni, pranzammo, facemmo equitazione e nuoto, studiammo, cenammo e passammo tutta la serata nell’aula grande a chiacchierare e giocare. Ma proprio negli ultimi minuti rimasti a disposizione per stare insieme, Ivo trasformò quella giornata apparentemente normale in una data che avrebbe dato inizio al percorso della mia morte.

			Ivo chiamò me e Teo con discrezione.

			“Non dovete dire niente”.

			Ci portò nell’ultima ala del convento, dovevamo stare attenti a non fare nessun rumore o le suore ci avrebbero scoperto! Finimmo in un corridoio dove non ero mai stata, era molto distante da dove alloggiavamo. Per arrivare in questo corridoio però bisognava passare per una porticina, nascosta dietro una rampa di scale. Quel corridoio si trovava nei sotterranei e quel che si celava in quelle stanze era terrificante.

			“Io non l’ho mai detto a nessuno”.

			“Che cos’è questo luogo! C’è puzza…”. commentai disgustata.

			“Io credo che questa puzza provenga dai bauli pieni di piedi mozzati” disse impaurito ed incredulo Teo.

			“Come?” diedi uno sguardo ai bauli. Piedi neri.

			Ivo ci fece entrare in una stanza ed era piena di bauli con piedi mozzati, e c’erano sparsi anche molti libri con delle scritte strane e l’immagine di un uomo con occhi rossi, lunghi capelli neri e con artigli al posto delle mani. Sul petto era raffigurato un crocifisso al contrario. Doveva essere Khejac, eppure io mi immaginavo che avesse tutt’altro aspetto, mi aspettavo gambe di animale e occhi infuocati, invece aveva sembianze umane È proprio vero che i demoni hanno i tratti dell’uomo, pensai.

			“Tu da quanto tempo sai di questo!” la mia voce irrigidita e spezzata.

			“Io, beh, io…, lo so da più o meno… beh” si strinse gl’occhi “scoprii questo posto quando avevo otto anni!”

			“Cioè tu per tutto questo tempo sapevi che ci sono dei piedi mozzati in dei bauli e non hai detto niente”. Teo diede di matto.

			“Io in principio credevo che fossero finti ma poi quando ho visto che iniziavano ad aumentare ho capito che erano resti umani. Anche io mi sono informato su Khejac all’inizio, ma ho avuto sempre paura che prendessero anche me prima o poi, quindi ho preferito non mettermi in mezzo”.

			“Ma come hai fatto a trovare questa stanza?” domandai, giustamente.

			“Voi sapete che faccio fatica a dormire la notte e quindi passo il tempo a girovagare per tutto il convento… così una notte ho visto quella porta dietro le rampe di scale e ho voluto vedere cosa ci fosse, ed eccoci qui”.

			“Perché ce l’hai fatto vedere, cosa dovremmo fare?” lo sapevo benissimo in realtà, ma dovevo sentirlo dire ad alta voce.

			“Ma non capite? Fino all’anno scorso in questo collegio non succedeva niente di nuovo, e all’improvviso molte delle suore hanno deciso di trasferirsi, altre sono magicamente scomparse e i professori sono tutti cambiati”.

			“La setta si è sempre trovata in questo collegio” ragionò Teo.

			“Adesso hanno deciso di non limitarsi ad ammazzare persone al di fuori del convento ma ad uccidere chiunque viva qui e credo che manchi molto poco prima che i nostri piedi finiscano in quei bauli”.

			Era ovviamente uno scenario disturbante ma io non avevo paura né volevo perdere tempo. Sentivo l’adrenalina scorrermi nel corpo. Io volevo scoprire chi fossero e come fermarli però altre volte mi passava per la mente di voler far parte della setta, era un pensiero passeggero ma che lasciava una forte impronta nelle mie decisioni. Ritornando a quella notte, io rientrai nel dormitorio mentre Teo e Ivo si fermarono a parlare. Purtroppo sentii tutto, anche se parlavano a voce bassa, perché in quel silenzio cruciale ogni respiro si percepiva.

			“Perché non me ne hai parlato?” lo rimproverò Teo.

			“L’ho detto, ero spaventato”.

			“Tu lo sai che devi dirmi tutto, se ti accadesse qualcosa, io impazzirei”.

			“Non mi accadrà niente, però adesso qualunque cosa vogliamo fare dobbiamo farla insieme”.

			“Non dobbiamo rischiare nulla, quella è gente pericolosa. Dobbiamo avvisare i nostri genitori…”

			“Non mi fido di nessuno io, Teo! Possono essere tutti colpevoli!”

			“Basta che non accada niente a noi, amore mio”. Lo baciò.

			Povera Fatima, il suo ragazzo tradiva, anzi, il suo ragazzo le aveva mentito per tutto quel tempo. Che sfortuna che aveva quella ragazza. Decisi di tacere non perché non m’importava ma perché avevamo altre cose importanti a cui pensare. Per esempio come rimanere in vita. Passarono i giorni e io Teo e Ivo ci vedevamo di nascosto nella biblioteca.

			“Secondo me dovremmo avvertire la polizia” disse Ivo.

			“Io non mi fido di questi agenti, insomma, sono stati chiamati dalle suore che al momento non sono del tutto casa e chiesa”.

			“Ha ragione Teo, stanno tutto il giorno a girovagare senza effettivamente investigare, non possiamo fidarci di nessuno”.

			“Lo diremo agli altri?”

			“Dire questo a Carlo? Non credo sia saggio”.

			“Ma io posso dirlo ad Noemi e Lena? Eh… oh! Anche a Fatima. Loro sapranno cosa dirci. Non mi fido di Amanda e Lara, non saprebbero mantenere un segreto”.

			“Dobbiamo decidere solo come muoverci. Che cosa facciamo?”

			“Io vado a dirlo a Emma e Noemi, sono sicura che loro ci daranno una mano”.

			Parlai con loro discretamente, come potrete immaginare, quando gli dissi che c’erano dei bauli pieni di piedi in un’ala segreta del convento in un primo momento mi presero in giro, in un secondo momento si preoccuparono per me perché dicevano che stavo impazzendo e in un terzo momento vollero vedere con i propri occhi. Così le portai lì di notte e non mi rivolsero parola fino al mattino seguente.

			“Quindi? Non mi dite niente?”

			“Che cosa dovremmo dirti, Emma?”

			“Non lo so, magari potreste iniziare a parlare dei piedi nei bauli”.

			“Qualunque cosa sia, non metterci in mezzo!”

			“Ehi, amore, sta’ tranquilla, non vi accadrà niente. Ma dovete solo dirmi cosa fare”.

			“Che cosa vorresti fare? Tu non puoi fare proprio niente, dovremmo dirlo ai professori o ancora meglio ai poliziotti! Si trovano proprio nella mensa in questo momento”.

			“Non se ne parla! Sentitemi bene, voi non lo dovrete dire mai e poi mai a nessuno oppure vi uccideranno, noi supponiamo che dietro questo ci siano le suore, i professori e gli agenti”.

			“Noi? Chi altro lo sa?”

			“… Ivo l’ha mostrato a me e Teo”.

			“E da quanto lo sa?”

			“Da quando aveva otto anni perché è sonnambulo, non riesce a dormire e una notte si ha ritrovato tanti bei piedini in dei bauli. Tutto chiaro adesso?”

			“Io l’ho sempre detto che quello è uno strano”.

			“Amore, Ivo l’ha detto a noi perché si fida, dobbiamo fare qualcosa!”

			“Ivo lo ha detto a te, si fida di te, non di noi”.

			“Sì, ma io mi fido solo di voi due, vi prego, aiutatemi a scoprire chi sono”.

			“Fatima lo sa?”

			“Per ora no, non so se Teo glielo dirà, ho scoperto che la tradisce”.

			“Teo? Sul serio?” disse con stupore Lena.

			“Con Ivo”.

			“Io non ho davvero più parole”. Noemi batté le mani sui fianchi.

			“Sì, lo so che è assurdo, ma adesso concentriamoci, non dovete dirlo a Fatima fin quando non troviamo una soluzione”.

			“Se ti aiutiamo solo a scoprire chi sono prometti che dopo non farai niente e ti rivolgerai a qualcuno di più esperto?”. Lena propose un compromesso.

			“Io lo giuro sulla cosa che ho più cara al mondo” misi perfino una mano sul cuore.

			“Ehi, non mettermi in mezzo”.

			“Nessuno può dire che stavo pensando a te”.

			“Io vado a fare colazione, ci vediamo dopo e ti consiglio di stare attenta a come parli se non vuoi che il tuo piano vada a rotoli” mi avvertì Noemi.

			Le ore passarono e le lezioni mi sembravano sempre più strane. Vedevo nei professori timore. Molti se ne erano inspiegabilmente andati e per di più i poliziotti non erano molto d’aiuto. Passavano le ore a giocare a carte ed erano quasi sempre nell’ufficio della Badessa. Potrei giurare che una volta vidi sul viso di un agente un taglio in faccia che gli arrivava fino al collo. In effetti avevano tutti l’aria minacciosa, nessuno osava avvicinarsi a loro. E, a proposito di sospetti e sparizioni, Artem passava sempre meno tempo con noi. Pensavo che questo fosse dovuto al ritorno dei ragazzi dalle vacanze e che non si sentiva proprio a suo agio con loro. Ma c’erano giorni in cui non lo vedevo davvero mai. Era sospetto, molto sospetto, e i miei dubbi su di lui crescevano a dismisura. Insomma, non ha mai versato una lacrima quando parlava dei suoi genitori, io non ce li ho, ma credo che siano una parte importante della tua vita e se li perdi un minimo di dolore lo dovrai pur provare. E poi come ha fatto a sfuggire da quell’incendio? Non ha potuto davvero fare nulla per salvare la sua famiglia o non ha voluto? O… la teoria più plausibile, li ha uccisi lui, provocando l’incendio… Ma come detto prima, le mie erano solo ipotesi, che ho voluto istintivamente condividere alla riunione con gli altri nella biblioteca, l’unico posto tranquillo del collegio.

			“Come già detto prima, chi c’è dietro quei piedi c’entra anche con la suora morta e il che ci riconduce al fatto che ogni giorno camminiamo di fianco al possibile assassino” ricapitolò Teo.

			“E se non fosse solo uno? Anzi, e se non fossero solo in quattro? Tutta la scuola è coinvolta e può darsi che anche alcuni studenti facciano parte della setta” disse Noemi.

			“A me non torna qualcosa. Perché qui? Questo posto è un convento, le persone vengono a pregare la domenica ed è pieno di poliziotti”.

			“Beh, qui è dove tutto ha avuto inizio, io non mi stupirei se non se ne fossero mai andati e adesso volessero riacquistarlo del tutto”.

			“Secondo me è meglio che lo diciamo alla polizia”.

			“La polizia non farà niente, anzi secondo me fanno parte anche loro della setta, insomma, basta guardarli, e poi…”.

			“E poi cosa, Emma?”

			“Credo che c’entri qualcosa Artem”.

			“Artem?” disse Fatima sgranando gli occhi. “Ma che cosa dici?”

			“Lo penso”.

			“E perché dovresti pensarlo? Era con noi la sera dell’omicidio”.

			“Lo so, Lena, lo so. Ma dai, ragazzi, su, pensateci. Viene qui dopo ‘l’incidente dei suoi genitori’, lui riesce a scappare e viene mandato direttamente qui, senza interrogatori, senza documenti. Quando gli chiediamo dei suoi genitori non versa mai una lacrima e poi inizia tutto questo casino. Secondo me è tutta una maschera quella che porta. E se fosse lui che ha aperto le porte agli schiavi? È per questo che non hanno trovato segni di forzature” lo dissi tutto d’un fiato, gli altri mi ascoltarono in silenzio. Nei loro volti qualcosa cambiò. Si resero conto che avevo ragione e che molto probabilmente Teo e Ivo dormivano con l’assassino.

			“Ora che mi ci fai pensare, Emma…”.

			“Sì, Teo, parla”.

			“Artem prima di dormire legge uno strano libricino. La copertina è nascosta da dei fogli rossi. Ma una volta intravidi delle scritte strane e un’immagine che assomigliava molto a quella trovata nei bauli di piedi mozzati”.

			“Cioè, fammi capire bene, Teo, tu hai visto di sfuggita la loro ‘Bibbia’ e ce lo stai dicendo solo adesso?”

			“Io gli chiesi cosa fosse mai lui rispose che erano delle lettere che gli spedivano dal suo paese e che leggeva sempre prima di addormentarsi”.

			“Sai questo cosa vuol dire?” dissi. “Che devi prendere quel libricino”.

			“Io? Che? No. No, non se ne parla. E se mi ammazza? Non voglio farlo e poi da quella volta non lo vedo più in giro”.

			“Vi rendete conto che stiamo accusando un ragazzo che probabilmente non c’entra nulla?”.

			“Fatima, apri gli occhi. È stato gentile con te solo un paio di volte e non vuol dire che è una brava persona”.

			“Avete ragione entrambe, potrebbe c’entrare qualcosa come potrebbe non c’entrarci nulla. Ma per iniziare a fare e capire qualcosa io direi che quel libro ci serve”.

			“Beh, se ti serve così tanto a capire, Lena, perché non lo prendi tu?”

			“Perché si insospettirebbe se lo facessimo noi”.

			“Va bene, okay, supponiamo che lo facessi, ci sarebbe comunque un altro problema” confessò Teo.

			“Cioè?”

			“Artem non si presenta da giorni in camera nostra, il libricino è scomparso e non ho idea di dove sia”.

			“So io dove sta” mormorò Fatima.

			“E che cosa aspettavi a dircelo?”.

			“Va nel bosco quasi tutte le sere. Non si ferma al gazebo, o almeno dalla finestra in cui riesco a vedere non si ferma lì, ma va più avanti”.

			“Perfetto, quindi dobbiamo solo andare in un bosco in pieno autunno a spiare un possibile assassino. Grandioso” disse stanco Ivo.

			“Ma siamo sicuri di volerlo fare?”

			“Noemi, non abbiamo scelta. O tentiamo di salvarci la vita o finiremo in quei bauli” mi sentivo come se stessi parlando ad un esercito prima di combattere una guerra: coraggiosa e già vittoriosa.

			“Quindi? Quando andremo?”

			“Che domanda sciocca, Lena. Ovviamente questa stessa notte”.

			Guardai in faccia ognuno di loro per vedere se erano disposti a seguirmi. Quando guardai Fatima qualcosa mi suggerì che non avrebbe mai accettato ma poi disse: “E che sia. Speriamo che non ci uccidano subito”.
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